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pesso è difficile stabilire il confine tra
misticismo e follia, anche se spesso ciò che

per gli uomini è solo folle, agli occhi di Dio è
semplicemente sguardo trascendente. La beata
Cristina di Stommeln provò sulla propria pelle il
pregiudizio che offusca il giudizio sulle cose dello
Spirito. Nata nel 1242 nei pressi di Colonia, a
cinque anni ebbe una visione di Gesù Bambino
che fu solo la prima esperienza mistica della sua
vita. Sfuggita a un matrimonio combinato, a 12
anni entrò in un convento di Beghine, ma i
fenomeni mistici come le stimmate o le visioni
del maligno la spinsero quasi al suicidio e la
fecero allontanare temporaneamente dal
convento. Giudicata pazza trovò in un
domenicano una guida che seppe aiutarla. Morì
nel 1312.
Altri santi. Beati 498 Martiri Spagnoli (XX
sec.); san Protasio di Losanna, vescovo (640-
699). Letture. Rm 13,8-10; Sal 111; Lc 14,25-33.
Ambrosiano. Ap 11,15-19; Sal 28; Gv 8,12-19.
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Il Santo
del giorno

La follia di guardare
il mondo come Dio

di Matteo Liut

Cristina
di Stommeln

l suicidio è gravemente contrario alla
giustizia, alla speranza e alla carità.

È proibito dal quinto comandamento.
(Catechismo 2325)
Non solo la vita altrui, anche la
propria è indisponibile e inviolabile.
Non siamo padroni e arbitri della
vita ma custodi e amministratori. Per
il suo valore di persona e non di
cosa, di fine e non di mezzo. Così da
non poterla usare e alla fine
dismettere. Io non ho una vita. «Io
sono la mia vita». Per cui non posso
mettermi a distanza e stabilire un
potere su di essa. L’uomo domina
tutto e dispone di tutto, tranne che
della vita. Non ammettere questo
limite è privare la vita umana del
valore trascendente e abbassarla a
oggetto di consumo. Il motivo
antropologico si salda con quello

teologico dell’appartenenza a Dio e
quindi del diritto di Dio, che toglie
all’uomo ogni potere padronale sulla
vita. Nessuno s’è dato la vita.
L’abbiamo ricevuta in dono. Il dono
chiama alla custodia fedele e grata, in
tutte le stagioni e le condizioni di
vita. In quelle della prosperità e del
vigore e in quelle della scarsità e
della fragilità. Darsi la morte è
pertanto atto sconsiderato e
irriconoscente: eticamente
riprovevole.
Tale giudizio suppone la piena
volontarietà di un atto tanto grave
quanto estremo e radicale. La qual
cosa non è facile e ovvia. A motivo
della personalità complessa del
suicida, quanto meno nelle
condizioni in cui è maturato l’atto.
Gravi disturbi psichici, l’ansia e

l’angoscia in presenza di una
situazione drammatica, di un buio
esistenziale, di un muro invalicabile,
lo stato di abbandono e depressione,
abbassano la luce dell’intelligenza e
le difese della volontà. Di qui la
difficoltà di un giudizio netto. Mai
come in questo caso vale il consiglio
evangelico: «Non giudicate». Per
questo «la Chiesa prega per le
persone che hanno attentato alla
loro vita". Ed esorta a "non
disperare della loro salvezza» (2283). 
Deleteria è invece l’apologia del
suicidio, elogiato come supremo atto
di libertà, con cui un individuo
afferma il potere ultimo sulla vita.
Elogio ingannevole, perché il suicidio
non è mai affermazione di libertà ma
espressione d’infelicità.
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Catechismo
quotidiano

Nessuno è padrone della sua vita
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.602 GIORNI

MATERNITÀ SURROGATA, FRONTE DELL’UMANO

I figli non hanno prezzo
Le donne non sono schiave

FRANCESCO OGNIBENE

DAI PARIOLI ALL’AQUILA UNA SEQUENZA DI FRAGILITÀ

Quel vuoto angoscioso
di un’adolescenza bruciata

ANTONELLA MARIANI

n figlio può avere un prezzo?
Pensiamoci bene: qualcuno che
tira fuori soldi e qualcun altro che

li incassa, in mezzo una vita umana
commissionata, prodotta e venduta,
spesso in base a un modello richiesto.
Abbiamo fatto l’abitudine a molti abusi
perpetrati a scapito della dignità umana,

con le intenzioni apparentemente più nobili. E a forza di
sentirne parlare, anche il mercanteggiamento della vita –
tra provette e selezioni embrionali – è diventato parte degli
scenari comuni nella vita pubblica, oggetto di campagne
mediatiche per rendere sempre più ampia la libertà di
movimenti per domanda e offerta. A fianco del fiorente
negozio dei figli, intanto è però spuntata la bancarella delle
madri a tempo determinato, donne che in cambio di
denaro finiscono per cedere quanto hanno di più caro e
prezioso: far crescere in sé una nuova vita. L’"utero in
affitto" è un altro segmento del discount della vita, dove
acquirenti e venditori sembrano pronti a tutto per
soddisfare sogni e assecondare pretese. Tanto che chi ha
allestito il nuovo commercio umano molto si agita per
allargare gli affari, arricchendo la merce esposta, le offerte
speciali e le iniziative per far conoscere il servizio. Dopo il
figlio, ora sappiamo che anche la maternità ha una
quotazione di mercato: si affitta una donna per nove mesi,
usando il suo corpo come incubatore naturale per
l’innaturale operazione di far crescere un figlio ordinato da
altri e a loro destinato per contratto. E a parto avvenuto si
ritira la merce sborsando da 8mila a 60mila dollari (e più) a
seconda del potere di ricatto esercitabile sulla "mamma a
termine". Perché, al netto delle ipocrisie, di questo si tratta:
usare il rapporto di forza – economico, geografico, sociale –
tra aspiranti genitori e gestante reale dettando le condizioni
e spostando la scelta della mamma temporanea sul
mappamondo a seconda delle disponibilità economiche,
dal top di gamma negli Stati Uniti o in Gran Bretagna al low
cost in India, Ucraina o Guatemala. Si chiama sfruttamento
delle donne, umiliazione del loro corpo, sfiguramento del
volto femminile proprio perché si colpisce il cuore stesso
della persona, la generatività, il senso materno, il legame di
sangue e psicologico con una creatura che cresce e si agita e
vive dentro a una madre... 
Si paga il grembo di una donna come si affittasse un
appartamento o una macchina. Ora questo obbrobrio lo si
chiama "diritto" (al figlio, alla maternità-paternità, alla
progenie) spacciandolo per una normale prassi
contrattuale, una prestazione che qualcuno realizzerebbe
persino volentieri e gratuitamente. Certo, 8mila dollari
trasformano la vita di una giovane indiana reclutata nelle
baraccopoli (basta che sia sana e non faccia tante storie se
un’ecografia dovesse evidenziare anomalie "suggerendo"
l’aborto). Ma non si può comprare la dignità, nemmeno se
chi la cede dice di farlo senza pretendere nulla in cambio. E
che la maternità surrogata vada espandendosi senza
controllo – legalizzata o tollerata – sotto l’incalzare di una
domanda sempre più esigente e variegata, con isolate voci
che si levano a denunciare responsabilità e abusi, è un altro
elemento che deve far riflettere tutti, a cominciare dai
teorici dei diritti individuali assolutizzati e del "vietato
vietare". 
I fatti emergono con forza, basta volerli raccontare e vedere.
Ma il silenzio che grava su una pratica odiosa, come se
fosse sostanzialmente accettabile, fa quasi pensare al
sorgere di un nuovo tabù, un tema del quale è meglio non
parlare perché con troppa evidenza emergerebbe lo
stridore tra la dignità femminile conclamata e la condizione
degradante nella quale vengono ridotte migliaia di donne
nel mondo per assecondare il desiderio di un figlio espresso
da parte di chiunque abbia soldi a sufficienza e si senta
giustificato (legalmente o culturalmente) a "farlo", anzi a
"farselo fare". Parlare senza censure di questo commercio,
come intende fare ora anche il comitato «Di mamma ce n’è
una sola» sorto ieri a Roma, vuol dire non solo impegnarsi
perché mai in Italia sia consentita l’apertura di una filiale
della multinazionale delle pance in affitto ma anche tener
fermo un cardine di civiltà: la vita e la maternità non sono
riducibili a oggetto che si può vendere e comprare. Anche
se questo è ciò che oggi già accade in altre modalità,
sempre disumane, aprire gli occhi davanti a una gravidanza
in conto terzi può essere l’inizio di un ripensamento
collettivo sul rispetto della nostra radice umana oggi più
che mai necessario.
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l tempo delle mele per loro è finito prima di
cominciare. Quindici e sedici anni; ma gli
psicologi che le hanno incontrate, dopo che il

tappo è saltato, spiegano che si percepiscono
molto più grandi. Ventenni nel corpo, nei desideri e
nelle ambizioni: le borse firmate, le scarpe di
tendenza, i telefonini di ultima generazione.
Vogliono merce da esibire, solo così si sentono

felici e non sanno invece che riempiono soltanto i vuoti. E per averla
la scambiano con altra merce: i loro corpi giovanissimi, i loro
pomeriggi neri, i loro servigi messi a disposizione di chi è disposto a
pagarli. La storia delle baby-squillo dei Parioli – orribile
semplificazione, ad hoc per i titoli dei giornali, di una vicenda
drammatica che ci interpella tutti: madri, padri, insegnanti,
giornalisti... – è una storia dei nostri tempi. Arriva dalla capitale ma
anche, analoga nei contorni, da una città di provincia come L’Aquila.
Lì il male è stato rivelato ieri da un uomo di Chiesa, un vescovo, che
stando accanto alle famiglie impoverite si è imbattuto in ragazzine
che si prostituiscono per una ricarica telefonica. Merce in cambio di
merce. Soldi in cambio di corpi ancora teneri, acerbi, sebbene già da
donne. E poco importa se le due liceali romane o le quattordicenni
aquilane su cui ora sono state aperte le indagini, di innocente non
avevano più nulla, nella loro crudele consapevolezza di esercitare
potere sugli uomini che ne pagavano la compagnia. Sicure di poter
gestire il gioco, senza capire – ma forse più avanti comprenderanno –
che di gioco non si trattava, ma di tragica rapina di se stesse. Vittime
di una società che le ha ridotte a merce perché in tanti casi ha messo
il possesso delle cose e la loro esibizione al centro di tutto. Nella
storia romana, e forse in quella aquilana, quando se ne scopriranno
meglio i contorni, sono mancati adulti forti, genitori saldi, in grado di
arginare la deriva alla fine della quale per una borsa firmata si è state
capaci di gettare via la propria adolescenza. Ragazzine vittime del
tradimento, o, nel migliore dei casi, della debolezza dei padri e delle
madri. Fragili anche loro, incapaci per tanti motivi di contenere
l’irrequietezza e l’aggressività di adolescenti con una concezione
malata della libertà, in balìa di spinte autodistruttive. Famiglie (o quel
che ne resta...) in certi casi perfino complici nel far finta di non
vedere e di non capire da dove arrivassero i soldi per le borse, i
telefonini, le ricariche.
E poi ci sono gli uomini. Uomini maturi, che magari hanno figlie con
l’età delle ragazzine di cui pagavano l’intimità. «Sembravano più
grandi», proveranno a minimizzare con gli inquirenti (per inciso:
nell’inchiesta romana sono donne il gip, il pm e pure il procuratore
aggiunto). Niente scuse, per favore. Chi compra sesso da una
ragazzina lo fa per il piacere della trasgressione, e in questa logica
perversa la giovanissima età giustifica, come nel caso di Roma, un
supplemento di spesa. Che adulti sono, che uomini sono, i clienti che
approfittano del vuoto pneumatico in cui vivono queste ragazzine
perdute dei nostri tempi? I profili socio-psicologici spiegano, perfino
banalmente, che appartengono al ceto medio-alto, che cercano il
brivido del proibito. Sarebbe bene chiamarli solo rapinatori. Rapaci.
Ora si dice che tante, troppe adolescenti di oggi trattano il proprio
corpo come se non appartenesse davvero a loro. Che buttano via la
propria, preziosa, sessualità. Prive di scrupoli morali, assente persino
un elementare senso del pudore. Prima di tutto, però, vittime. E sole.
Forse perché in pochi, oggi, si prendono il disturbo di dire alle
ragazzine (e anche ai maschi, certo) che tesoro meraviglioso è il loro
corpo, di che miracoli è capace. Quando incontra l’amore, però. Non
i soldi.
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Tiger Wood "apre" un torneo di golf a Istanbul colpendo una pallina sul Ponte sul Bosforo (Epa)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

In buca sul Bosforo

LA RIFORMA E LA LETTERA APERTA DEI DOCENTI MILANESI DEL BERCHET

Il liceo classico minacciato
sintomo di un pensiero minimalista

ROBERTO CARNERO

li insegnanti dei licei
classici sono molto
preoccupati. Non

solo perché nell’ultimo
anno questo indirizzo di
studi è stato un po’
"snobbato" da famiglie e
ragazzi (il calo delle
iscrizioni è piuttosto

importante), ma perché c’è da essere
preoccupati, a un livello più ampio e
profondo, per le sorti culturali del nostro
Paese. Ed è proprio a tale proposito che i
segnali (numero degli iscritti a parte) non
sono dei più incoraggianti.
Con l’entrata in vigore nella nuova scuola
superiore, tre anni fa con la "riforma
Gelmini", al liceo classico si ha un’ora in
meno di Italiano nel biennio iniziale
(quando i ragazzi che arrivano dalla scuola
media hanno sempre più bisogno, prima di
affrontare lo studio del latino e del greco, di
un consolidamento della grammatica
italiana), mentre le due ore di Storia e le due
di Geografia sono state sostituite da una
nuova materia, Geostoria, di tre ore
settimanali: un autentico "monstrum",
sotto il profilo sia scientifico sia didattico.
Inoltre, l’insegnamento delle discipline
scientifiche è stato incrementato solo sulla
carta: in realtà è "spalmato" sul
quinquennio (in modo peraltro non sempre
efficace). C’è, poi, un altro problema, che in
realtà non riguarda solo il classico, ma che
al classico è più evidente che altrove: per
fare insegnare ogni docente per 18 ore
effettive a settimana (misura volta al
contenimento dei costi del servizio),
diventa impossibile una razionale
formazione delle classi, sacrificando così la
continuità didattica (cioè spostando gli
insegnanti su classi diverse e su discipline
diverse: il professore che quest’anno
insegna Greco al triennio l’anno prossimo si
troverà, poniamo, a insegnare Italiano al
biennio).
Per queste ragioni, un numero consistente
(42 su 61) di docenti di uno dei licei classici
più prestigiosi, il Berchet di Milano, nei
giorni scorsi ha preso carta e penna per
scrivere al ministro dell’Istruzione, Maria
Chiara Carrozza. La loro lettera sta girando
in molte scuole milanesi (e non solo), ed è
probabile che altri possano sottoscriverla,

G facendone una sorta di piccolo manifesto di
"resistenza umanistica". I professori del
Berchet denunciano che il classico è stato
snaturato, riorganizzato sulla base di un
mero risparmio di ore di docenza e senza
tener conto delle ragioni pedagogiche e
culturali sottese al suo impianto. Ma la
preoccupazione è anche un’altra: «In questo
tipo di studi – scrivono – la storicità del
sapere informa di sé tutte le discipline del
curricolo e le svolge in un senso preciso e
unico attorno alla centralità del testo, cuore
dell’insegnamento di questo liceo. E
l’elemento che plasma e nutre questa
particolare identità del liceo classico è lo
studio del latino e del greco, lingue di "non
uso". Ma lo stile di vita propagandato da
diversi anni a questa parte spinge a
considerare solo ciò che "serve", che si usa,
in nome di un ecologismo del pensiero falso
e minimalista».
Le ragioni dei professori del Berchet sono in
larga parte condivisibili e abbracciano, più
in generale, il tipo di scuola che vogliamo
portare avanti nel nostro Paese. L’enfasi oggi
molto spesso viene posta – dai pedagogisti e
dai politici, quando si occupano di
istruzione – più sulle competenze che sulle
conoscenze. In questa direzione vanno le
prove Invalsi, che da quest’anno
riguarderanno anche gli studenti
dell’ultimo anno delle superiori. In passato
molti insegnanti hanno mostrato un
eccessivo radicalismo nel rifiutare a priori
questo strumento, che invece può essere
utile per misurare i livelli di apprendimento
dei ragazzi e intervenire laddove ci siano
problemi seri. Ma la misurazione a scuola
non è tutto. Sarebbe un danno incalcolabile
se anche da noi prendesse piede quello che
gli anglosassoni chiamano "teaching to
test", cioè un insegnamento ridotto a un
semplice allenamento a superare dei quiz.
Dubito fortemente che ragazzi formati in
questo modo sarebbero adatti a inserirsi
con successo nel mondo della competizione
globale.
Dunque salviamo le discipline umanistiche
con tutta la loro ricchezza (storica, sociale,
etica, filosofica, in una parola "educativa"),
il campo in cui il nostro Paese in passato ha
saputo offrire una formazione d’eccellenza
che ci invidiano ancora in tutto il mondo.
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